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Come vincere
un viaggio

in Antartide

Acquistando il Dvd «La marcia dei pinguini», il film-documentario del
regista Luc Jacquet è possibile vincere un viaggio in Antartide. Inviando l’ap-
posita cartolina si può partecipare all’estrazione del viaggio valido per due
persone messo a disposizione dagli sponsor «Tour 2000» e Quark Expedi-
tions, tour operator di Ancona specializzato in corciere al Polo Sud. Il viag-
gio è previsto tra febbraio-marzo 2007. Informazioni www.tour2000.it.

Finlandia, la luce irrompe nella notte polare
La primavera porta con sé l’emozione del risveglio della natura

Tutti pazzi per le corse dei dromedari
Nella ricchissima terra degli Emirati Arabi Uniti resistono le tradizioni

Gli Emirati Arabi Uniti (Eau) sono una con-
federazione di sette emirati indipendenti che
si costituirono nel 1971 in seguito alla riti-
rata degli inglesi dal Golfo. È un Paese picco-
lo ma ricco di contrasti: montagne e spiag-
ge, deserti e oasi verdissime, corse di drome-
dari, caccia col falcone, mercati di beduini
e poi le modernissime città di Dubai e di Abu
Dhabi, dove sorgono alcuni dei più belli e co-
stosi hotel del mondo.
La capitale è Abu Dhabi dove solo alcuni dei
suoi edifici hanno più di trent’anni, mentre
Dubai è la città più vivace del Golfo con una
vita notturna davvero straordinaria. Entram-
be queste città furono costruite su progetti dei
migliori architetti provenienti da tutto il mon-
do, edifici di metallo e cristallo colorato cir-
condati da stupendi giardini fioriti, palme,
piante profumate, strappati dal deserto infuo-
cato.
Una delle caratteristiche più sorprendenti di
queste due città è la mescolanza di edifici in
stile arabo tradizionale e avveniristiche co-
struzioni ultramoderne. Queste ultime si er-
gono accanto a pochi esempi di architettura
relativamente antica rimasti, a dimostrazio-
ne del conflitto tra moderno e tradizionale,
tra Occidente e Oriente. Quasi tutti i grandi
progetti edilizi delle città degli Eau sono ope-
ra di società straniere, soprattutto europee.
L’imboschimento degli emirati ha una parte
molto importante nella lotta intrapresa dal
governo contro la desertificazione del territo-
rio. Quasi tutta la vegetazione, oasi compre-
se, che si ha occasione di visitare, è il risulta-
to del programma «verde» emanato dal go-
verno locale. Sono stati creati parchi, giar-
dini, terreni agricoli produttivi, mentre un
imponente sistema di irrigazione conduce
l’acqua in tutto il Paese. L’acqua proviene tal-
volta da pozzi, ma la maggior quantità è pro-
dotta dai grandi impianti di desalinizzazio-
ne. In merito alla tutela dell’ambiente vi so-
no alcune riserve naturali e faunistiche sul-
la costa orientale. Vicino a Dubai sorge un bel-
lissimo parco marino in un’area acquitrinosa
creata artificalmente per la protezione di mi-
gliaia di fenicotteri e molte specie di uccelli
acquatici.
Gli Emirati Arabi rappresentano la meta idea-
le per viaggiatori indipendenti che prediligo-
no creare da sé i loro itinerari, naturalmente
sono facilitati coloro che parlano l’inglese.
Negli Emirati a nord di Dubai la vita di ogni
giorno segue un ritmo più calmo e più lento
senza quella ostentazione di ricchezza (a vol-
te sfacciata) rispetto a Dubai e alla capitale.
Ha dell’incredibile il fatto che Abu Dhabi sia
oggi lo sceiccato più ricco degli Eau, mentre
nei pochi decenni precedenti la scoperta del
petrolio, era sicuramente il più povero, la stes-
sa città era costituita da poche e misere capan-
ne di sterco e paglia, priva di strade, con l’in-
dustria delle perle in pieno declino. Nel 1962
iniziarono le esportazioni petrolifere e l’emi-
rato, la cui popolazione contava allora solo
15.000 individui, s’avviò rapidamente verso
la ricchezza.
Nel 1966 anche Dubai scoprì di possedere va-
sti giacimenti petroliferi, mentre gli altri cin-
que emirati non furono altrettanto fortunati e
quindi inevitabilmente iniziarono a rivolger-
si ad Abu Dhabi e Dubai per avere sussidi.
Durante il Medio Evo gran parte del territorio
era occupato dagli Emirati apparteneva al re-
gno di Hormuz, nell’isola omonima, che con-
trollava l’ingresso al Golfo e quasi tutti i traf-
fici marittimi della regione. Il primo europeo
a menzionare quest’area fu l’esploratore por-
toghese Vasco de Gama nel 1498, annotan-
do le sue informazioni su un manoscritto, ma
tuttavia alquanto approssimative. Successi-
vamente nel 1515 i portoghesi occuparono la
regione, ma la persero cent’anni dopo per ope-
ra degli inglesi che si affermarono come gran-

de potenza navale nel Golfo, considerando il
controllo della regione essenziale per la pro-
tezione dell’impero britannico in India. Que-
sta in effetti era l’unica vera preoccupazio-
ne degli inglesi, per il resto non erano molto
interessati a ciò che accadeva nel Golfo, tan-
to è vero che lasciarono questa regione arida,
incolta e desertica.
La marina inglese impose un trattato gene-
rale di pace a nove sceiccati arabi della zona,
installando un presidio militare. Questo trat-
tato comunque non impediva agli sceicchi di
attaccarsi l’un l’altro, con grande disappunto
degli inglesi, finché nel 1853 venne stipulato
un nuovo «trattato di pace perpetua» che tra
l’altro costringeva gli sceicchi ad abolire la
schiavitù. Venne mantenuto sino al 1971,

mentre questi emirati erano ancora minusco-
lo enclave di pescatori, cercatori di perle e be-
duini.
Fu la prospettiva del petrolio a cambiare il
modo in cui gli inglesi gestivano i loro affari
nella regione del Golfo, perché potessero es-
sere assegnate concessioni petrolifere, ossia
il diritto di trivellare in cambio del pagamen-
to di una percentuale sui profitti. Era però ne-
cessario stabilire al più presto i confini dei va-
ri sceiccati, perché tutti i sovrani locali riven-
dicavano enormi porzioni di territorio e non
erano disposti a concedere alcunché ai vici-
ni, ma tuttavia gli inglesi riuscirono infine a
tracciare i confini dei sette emirati che com-
pongono oggi gli Eau.
Dal 1971 gli Eau sono uno dei Paesi più sta-

bili del mondo arabo, anche se gli inglesi non
riuscirono a formare uno stato unico col Bah-
reain e col Qatar, che preferirono rimanere in-
dipendenti, soprattutto a causa delle nume-
rose dispute e controversie di frontiere, che
sembrava non finissero mai.
Il crollo dei prezzi del petrolio nella seconda
metà degli anni ’80 non colpì tutti gli emira-
ti allo stesso modo. Abu Dhabi rimase mol-
to ricco, ma fu costretta a ridurre le sovven-
zioni agli emirati più poveri, mentre Dubai
superò brillantemente la crisi finanziaria. Nel
1990-1991 gli Eau misero a disposizione del-
la coalizione anti-irachena alcune truppe con-
sentendo a soldati e marinai stranieri di sta-
bilirsi sui loro territori, durante la battaglia
per la liberazione del Kuwait. Ne conseguì un
rafforzamento dei legami, già molto stretti, del
Paese con l’Occidente.
La facoloneria è un metodo di caccia tradizio-
nale, che viene praticata ancora oggi nelle zo-
ne rurali degli Eau come forma di passatem-
po di gruppo e per riaffermare la propria iden-
tità sociale e culturale. Uno spettacolo asso-
lutamente da non perdere sono le corse dei
dromedari, perché è lo sport più seguito ne-
gli Eau e che si tiene durante l’inverno in va-
rie zone del Paese, generalmente di venerdì
con ingresso è gratuito. Le gare si effettuano
su una distanza di 4 km con una decina di ani-
mali, quindi subito dopo lo sparo d’inizio ga-
ra, le persone presenti cominciano a correre
come matti lungo la pista, persino con la fuo-
ristrada, sollevando polveroni inimmagina-
bili. Un decreto stabilisce che tutti i fantini
debbano pesare almeno 45 kg onde evitare la
pratica di far correre i bambini, come una vol-
ta.

Giorgio Marzoli
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Può avere un certo fascino lasciarsi traspor-
tare dalla fantasia e riscoprire le emozioni di quan-
do eravamo bambini. Oak Island, un’isola della
Nuova Scozia al largo delle coste canadesi, può
offrirci questa occasione. È piccola e ha la for-
ma di una nocciolina, ogni anno su questo lembo
di terra giungono migliaia di turisti. Tutti cerca-
no il «Money pit», il pozzo del tesoro, del quale
si parla dal XVIII secolo.
Nel 1795, un abitante dell’isola, Daniel McGinnis
rinvenne una depressione all’interno della quale
si celava una profonda buca: fu sorpreso nel con-
statare che poco distante vi era una grossa quer-
cia nei cui rami era celata una vecchia carrucola.
Evidentemente quello strumento doveva essere
legato alla buca, forse consentiva, attraverso una
corda, di scendere e salire. McGinnis ripensò im-
mediatamente alle tante leggende sui tesori dei
pirati di cui aveva sentito parlare e quindi imma-
ginò che in fondo a quella buca si dovessero ce-
lare delle grandi ricchezze. Malgrado tutto, non
effettuò alcuna ricerca, poiché la gente del po-
sto era molto superstiziosa e preferiva evitare di
mettersi a scavare in luoghi in cui si credeva che,
oltre ai tesori, si aggirassero anche spettri e altre
temibili creature.
Qualche anno dopo, nel 1804, a Oak Island giun-
se Simeon Lynds, un benestante uomo d’affari di
Onslow, che aveva fondato un’associazione di cer-
catori di tesori scomparsi chiamata «Onslow Com-
pany». Con alcuni dei suoi soci scese nella buca:
a circa 28 metri di profondità, rinvenne uno stra-
to realizzato con gusci di noci di cocco, carbone
e argilla. Venne anche trovata una lastra di pietra
con delle iscrizioni indecifrabili. Oltre questo
ritrovamento, non fu possibile portare alla luce
altri oggetti e neppure delle tracce che consentis-
sero di legare quel sito ai pirati. Le ipotesi sull’i-
dentità di chi potrebbe aver nascosto quel teso-
ro sono numerose. Si parla di pirati quali William
Kidd, Henrry Morgan o Barbanera. Quest’ultimo,
in particolare, è il maggiore indiziato, anche se il
suo segreto lo portò con sé nella tomba nel 1718,
quando la sua nave colò a picco nei pressi di Ocra-
coke, nella Carolina del Nord. Al momento la te-
si che va per la maggiore e che porta a Oak Island
un grande numero di turisti è quella che ricono-
sce nel sito un nascondiglio del mitico tesoro dei
Templari! Il pozzo sarebbe stato scavato da quei
cavalieri nel 1398, nel corso di un viaggio che li
aveva condotti nella Nuova Scozia.
Anche in relazione all’«effetto Codice Vinci», mol-
tissimi appassionati di esoterismo ogni anno cer-
cano tracce di un tesoro che non c’è. Quella solet-
ta di noci di cocco non cessa di suscitare tesi e teo-
rie sulla provenienza di chi scavò, chissà quan-
do, quello strano rifugio sotterraneo. Nel 1897
si era diffusa la voce che a circa quarantacinque
metri di profondità fossero stati individuati due
bauletti con simboli templari; l’ipotesi pare fosse
suffragata nel 1971, quando venne inviata nella
cavità una telecamera, attraverso l’obiettivo del-
la macchina da presa, si scoprirono effettivamen-
te i due bauletti, oltre allo scheletro di una mano.
Vi è anche chi ha relazionato il sito di Oak Island
ai luoghi sacri dei nativi indiani, presenti tra l’a-
rea dei Grandi Laghi e il Golfo del Messico. Sono
numerosi, circa 100.000, che testimoniano l’esi-
stenza, da parte delle popolazioni indiane, di pra-
tiche simili a quelle delle popolazioni neolitiche
europee. La più rilevante presenza di tumuli è at-
testa nell’area compresa tra i fiumi Ohio e Missis-
sippi: la loro prerogativa non è tanto il contenu-
to, che nella maggioranza dei casi non è stato mai
rinvenuto (corredi funebri o «tesori» come fanta-
sticavano i pionieri), ma soprattutto la caratteri-
stica di assumere una forma definita, in partico-
lare animale, solo se osservati da una certa al-
tezza. Tra questi siti e Oak Island vi è qualche
relazione? La scienza ufficiale è giustamente mol-
to scettica, però per migliaia di visitatori il "Poz-
zo del tesoro" ha un fascino irresistibile. Di certo,
per l’economia turistica locale ha senza dubbio il
suo valore...

Massimo Centini

Tradizioni e avanguardia,
contrasti e spazi infiniti. Pen-
si alla Finlandia e subito il
pensiero va alla luce del sole
di mezzanotte, al trionfo del-
la natura, a panorami mozza-
fiato.
La lunga notte polare si allon-
tana e libera gli animi, gli
umori, e l’immensità del cie-
lo azzurro. Il sole illumina la
neve di azzurro, fino a tarda
sera. Un contrasto ed un’at-
mosfera unici.
Il passaggio dall’inverno alla
primavera in Lapponia, a
Nord del Circolo Polare Arti-
co, a circa un’ora di volo a
nord di Helsinki, segna il ri-
sveglio di una stagione duran-
te la quale bisognerà fare
scorta di aria, luce e colori. E’
il momento di gioire e festeg-
giare con il sole, l’acqua cri-
stallina dei laghi, magari in
un cottage in riva al lago, con
la sua sauna e la barchetta an-
cora prigioniera del ghiaccio,
mentre una renna che assapo-
ra lenta le bacche colorate del
bosco. Prima tappa di un

viaggio in Finlandia è di cer-
to Helsinki che, come la me-
dioevale Tallinn e l’aristocra-
tica Riga e la mitica San Pie-
troburgo, si affaccia fiera sul
Mar Baltico, con il suo segui-
to di isolotti selvaggi.
Limpida e intri-
gante, è l’em-
blema della
modernità,
tra prezio-
se icone
delle
chiese or-
todosse,
parchi e
bancarel-
le colora-
te, profu-
mo di arin-
ghe e salmone
affumicato e i
muikku, i gustosi e
croccanti pesciolini  di
lago.  Poco più a nord di Hel-
sinki, ecco la regione dei
"mille laghi": in realtà circa
180.000 ed è proprio tra le
migliaia di laghi, a Jyvaskyla,
che ogni anno ad agosto, or-

mai dal lontano 1951, appas-
sionati da tutto il mondo,
sempre più numerosi, si ra-
dunano qui, per assistere e vi-
vere le emozioni del Rally dei
Mille Laghi. 

Ma in attesa che il
ghiaccio lasci il

posto alle geli-
de acque è

possibile ab-
bandonarsi
ancora a
gite con le
motoslit-
te che
sfreccia-
no veloci
in una fo-

resta e at-
traversano i

laghi ghiaccia-
ti. L’avventura

della primavera ar-
tica riserva mille emo-

zioni. Norama Tour Operator
di via Borgo Palazzo 89/D a
Bergamo (tel. 035.238687 -
fax 035.4132931) propone in
questo periodo una serie di
pacchetti vantaggiosi che por-

tano a scoprire un mondo ma-
gico fatto di silenzi infiniti,
mille riflessi del ghiaccio,
esperienza naturalistiche uni-
che, in mezzo a renne e vol-
pi. Si può osservare come un
pescatore dopo aver trivella-
to il ghiaccio, attende pazien-
te sul lago ghiacciato la suc-
culenta preda per festeggiare
con gli amici e la famiglia, si
può assistere al risveglio dei
fiori con i germogli che si fan-
no largo tra la neve che scivo-
la dai rami, si può provare
l’ebbrezza di una corsa con la
slitta trainata da una muta di
cani. I pezzi di ghiaccio che
abbracciano le coste intanto
si sbriciolano e si muovono
disordinati sotto il peso del-
la nave rompighiaccio, che
solca il Golfo di Botnia, ricca
di legno ed ottoni sfavillanti.
Per i più temerari c’è la mera-
vigliosa sensazione di un ba-
gno nelle gelide acque arti-
che, protetti dalle tute termi-
che e galleggianti (www.no-
rama.it - info@norama.it).

Emanuele Roncalli

Oak Island
Il tesoro dei pirati
che non c’è
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